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l'alleanza di potere con la Oc 
per contribuire a un processo di 
sblocco del sistema politico e di 
unità a sinistra, ma la risposta 
socialista era stata negativa su 
tutta la linea Ma più del dete
rioramento dei rapporti politici 
che aveva riportato il Pei nell'i
solamento, la sofferenza deriva
va dalla caduta verticale della 
resistenza sociale al liberismo 
dilagante (sconfitta alla Fiat, di
visioni nel sindacato) e quindi 
dallo scomporsi del sblocco so
ciale! di una strategia alternati
va In tali condizioni il Pei - a 
cavallo tra la segreteria Berlin
guer e quella di Natta - condu
ce l'aspra, difficile battaglia 
contro il decreto Craxi sulla sca
la mobile raccogliendo un 46% 
dei voti che era si l'attestazione 
dell'esistenza di una vasta op
posizione sociale ma anche di 
un pericoloso isolamento, anzi
tutto politico, del mondo del la
voro dipendente. Natta, che 
aveva ereditato in circostanze 
imprevedibili la guida del parti
to, cerca di dare vigore a una li
nea di sensibile aggiornamento 
dell'elaborazione politico-pro-
grammatjca del partito, si fa for
te delle acquisizioni più avanza
te di Berlinguer (anzitutto della 
tesi sulla «democrazia come va-

parte controverse e in parte in
compiute, della strategia e della 
cultura del partito. Naturalmen
te il compito che viene assegna
to al congresso è di ordine ge
nerale e non esclusivamente di 
partito, avviare una controffen
siva delle forze di sinistra dura
mente colpite dall'ondata con
servatrice e scosse dalle profon
de trasformazioni della realtà II 
partito esce da una fase difensi
va, ma non è stato alla coda de
gli avvenimenti, si è battuto: «la 
nostra resistenza di questi anni 
è stata giusta anche se non sen
za errori». Ma ora bisogna por
tarsi all'altezza della sfida dei 
tempi nuovi. Vedere il nuovo, 
vedere la forma nuova che as
sumono antiche realtà. «La con
traddizione di classe non scom
pare nella società delle nuove 
tecnologie, ma muta grande
mente fe sue modalità e, co
munque, non risolve in se stes
sa le altre contraddizioni, a par
tire dalla divisione dei ruoli la
vorativi e sociali sulla base dei 
sessi e dal rapporto tra ambien
te e sviluppo». E ancora: «Non ci 
deve essere insegnata la esigen
za del mercato, ma siamo piut
tosto noi, intendo non solo i co
munisti ma l'insieme della sini
stra, che dobbiamo rivendicare 

Kennedy. (È da notare che que
sto nuovo e delicato tema rie
sploderà nella fase finale del 
congreso quando la commis
sione politica respinge un 
emendamento di Luciana Ca
stellina alla tesi numero IO ri
guardante il reaganismo, ma 
procede anche aduna rielabo
razione del testo iniziale che 
raccoglierà il voto unanime del
l'assemblea). Ma la cornice 
elettiva non può che essere 
l'Europa. Natta propone che il 
congresso decida di avviare «il 
lavoro per un incontro pro
grammatico della forze progres
siste e di sinistra dell'Europa co
munitaria», pur in presenza di 
pesanti residui delle divisioni 
storiche. Naturalmente egli par
la del Pei, non più di un fronte 
eurocomunista che non ha mai 
decollato: «Ci consideriamo 
parte integrante della sinistra 
europea proprio perchè ci sem
bra che una comunanza ogget
tivamente esiste». Purtroppo so
no ben più unite le forze con
servatrici; e quelle di progresso 
o troveranno la via della conver
genza o decadranno. La sinistra 
europea è intesa in senso am
pio di sinistra politica e sociale, 
socialista e cristiana. Ma innan
zitutto occorre pensare a un 

prio in vista del congresso era 
sintetizzata nella formula «Inno
vazione di sistema», intenden
dosi tutti i fattori e non solo 
quelli direttamente produttivi, 
laddove la modernizzazione 
era stata centrata esclusivamen
te sull'accumulazione intema 
all'azienda. Insomma, bisogna 
passare dalla razionalizzazione 
della singola impresa a quella 
del sistema in senso universale 
attraverso la strategia delle rifor
me. Questa impostazione con
sente una importante evoluzio
ne del quadro delle alleanze so
ciali nei senso di una «alleanza 
che colleghi gli strati meno pro
tetti con il movimento operaio 
nelle sue componenti tradizio
nali e con i lavoratori tecnici e 
intellettuali, con le nuove com
petenze, con i ceti emergenti 
delle professioni e del terziario 
avanzato, con i più larghi settori 
dell'artigianato, dell'impresa 
contadina, del commercio, del
l'imprenditoria dinamica dispo
nibile ad una alleanza». Se que
sta è la sostanza socio-econo
mica dell'alternativa, quali ne 
devono essere i caratteri politi
ci? L'alleanza riformatrice può 
diventare maggioritaria «solo 
unendo la sinistra che oggi è al
l'opposizione e le forze riforma-
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lore universale») per dare nuo
vo e aggiornato fondamento al
la proposta dell'alternativa, e 
convoca anticipatamente ii 
congresso col proposito di 
«apnre una nuova fase della no
stra politica» attraverso «il rinno
vamento ideale, programmati
co, organizzativo» e il «ringiova
nimento dei quadri» Per questo 
vuole che il congresso lavori 
non solo sulla base di «Tesi» ma 
anche di un progetto di pro
gramma. Per la prima volta c'è 
un piccolo gruppo, guidato da 
Armando Còssutta, già delinea
tosi negli anni precedenti in 
aspra polemica con le posizioni 
di Berlinguer sul «socialismo 
reale», che si presenta esplicita
mente come gruppo di opposi
zione. Ma ci sarà, nel congres
so, una dialettica più ampia sia 
sulla proposta politica che sui 
contenuti programmatici. 

Natta presenta una relazione 
che già nella struttura vuol sot
tolineare il proposito d'innova
zione- essa gjLche proporre 
un'analisi onrWBmprensrva se
condo lo schema Mondo-Italia-
proposta politica-rapporti poli
tici- stato del partito, è tutta cen
trate sulle questioni «calde», in 

con orgoglio di avere visto per 
primi che senza regole, senza 
intervento sociale, senza pro
grammazione, senza una fun
zionalità nuova dello Stato si 
può arrivare alle conseguenze 
più folli e criminali». 

Uno dei terreni essenziali del 
nlancio della sinistra - nota an
cora Natta - è quello del giudi
zio e dell'iniziativa sulle vicende 
intemazionali. Con il cambio 
della guardia a Mosca e la ripre
sa di un'iniziativa da parte so
vietica sembra avviarsi una fase 
di distensione e forse un nuovo 
processo mondiale. Come col
locarsi in esso? Da tempo, dice 
il relatore, abbiamo rifiutato 
ogni scelta di campo e siamo 
alla ricerca di interlocutori 
ovunque. Qui Natta introduce 
esplicitamente il tema di un 
mutamento di atteggiamento 
verso gli Stati Uniti, mutile di
stinguere tra popolo e governo 
americano, meglio è vedere le 
differenze tra le varie forze poli
tiche in campo negli Stati Uniti. 
Sarebbe davvero una sciagura 
se noi pensassimo che gli Stati 
Uniti si riassumano nel reagani
smo. E richiama la tradizione 
democratica dei Roosevelt e dei 

riavvicinamento dei due grandi 
filoni del movimento operaio. 

Il nucleo centrale della rela
zione è ovviamente costituito 
dal giudizio sulla fase politica 
(in sostanza sul pentapartito a 
guida socialista) e dalla propo^ 
sta politica (che, a sua volta, si 
articola nella proposta strategi
ca dell'alternativa e in quella 
transitoria del «governo di pro
gramma»). Natta motiva il giu
dizio di «fallimento» per il pen
tapartito Non si tratta di negare 
che qualcosa anche di positivo 
sia stato fatto, in particolare in 
politica estera. Si tratta di co
gliere il senso di fondo dell'indi-. 
rizzo governativo che è consisti
to nelT'accompagnare con spiri
to subalterno una ristrutturazio
ne economica e la connessa ri
presa nel segno degli interessi 
forti (lo stesso Craxi aveva rin
facciato agli industriali le molte 
migliaia di miliardi loro conces
si in una forma o nell'altra dallo 
Stato), con l'effetto di un man
cato allargamento della base 
produttiva, di un aggravamento 
della dipendenza dall'estero, di 
uno scarico dei costi sul bilan
cio dello Stato. La contro-linea 
su cui il Pei aveva lavorato pro

trici e progressiste che stanno 
nell'attuale schieramento di go
verno». E la De? L'alternativa 
•non è un'operazione di potere 
finalizzata a cacciare pregiudi
zialmente la De all'opposizio
ne L'alternativa è una strategia 
positiva che vuol fondare una 
diversa politica, perseguire un 
ricambio di classi dirigenti, una 
nuova direzione governativa». 

Ma la concretezza politica in
duce a tener presente che «da 
qui all'alternativa non c'è la ter
ra di nessuno, c'è la lotta politi
ca reale, c'è il segno da impri
mere al governo del Paese». Sic
come «consideriamo insosteni
bile e dannosa la continuità del
l'attuale quadro governativo» e 
da evitare un nuovo scioglimen
to anticipato delle Camere, il 
Pei avanza per l'immediato la 
proposta di un governo di pro
gramma. Essa non è un'inven
zione tattica perchè, non punta 
ad un rimescolamento purches
sia delle forze lasciandone inva
riato il prodotto; è una critica 
nella pratica al vizio di origine 
del pentapartito, al suo essere 
un aggregato pregiudiziale di 
forze eterogenee: la priorità 
programmatica obbliga tutti a 
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un modo nuovo di fare politica 
e rovescia le logiche pregiudi
ziali di schieramento. Sia la pro
posta strategica dell'alternativa 
che l'idea di un governo di pro
gramma per uscire dalle secche 
del pentapartito comportano 
una puntualizzazione dei rap
porti col Psi. Il contrasto con es
so non riguarda la sua ambizio
ne a un più forte peso politico 
ed elettorale ma i contenuti 
concreti della sua opera di go
verno e il disegno di rottura a si
nistra. Essendo inimmaginabile 
un'eterna mezzadria di potere 
tra Psi e De, il problema che i 
comunisti pongono è quello 
della comune prospettiva delle 
sinistre. Cosi lo pone Natta: «La 
sinistra in Italia non è maggiori
taria, come non k> è stata per 
lungo tempo in altri paesi; può 
divenirlo, però, e può ambire a 
un'alternativa come è accaduto 
in altri paesi. Ma divisa nell'urto 
delle sue componenti, essa non 
può perseguire un più ampio 
consenso, né può aspirare a 
una funzione di guida ma può 
ruttai più ottenere per questa o 
quella sua parte un destino di 
comprimario». 

Il dibattito - sia quello gene
rale che quello sugli emenda-

sono rassegnati, c'è stata estra
nea ogni idea di adeguamento 
subalterno del nostro partito in 
Europa come in Italia». Edoardo 
Pema, da parte sua, vuole che 
risulti chiaro che l'interlocutore 
principale è il Psi, che ampia è 
l'area dei valori comuni dei Pei 
e delle socialdemocrazie euro
pee, e che va «tenuta viva la pro
spettiva storica della ricomposi
zione». 

Il riferimento a Ingrao è d'ob
bligo poiché costui offre una 
lettura propria della strategia 
dell'alternativa. Non basta - di
ce - un inserimento in questo 
sistema politico, «è necessaria 
un'alternativa strutturale...inedi
ta, che chiami in discussione 
l'assetto proprietario, i poteri 
dell'impresa, la natura dei rap
porti fra Stato e società». Il tema 
centrale è quello di «costruire 
un potere pubblico che non ab
bia ii vizio dell'iperstatalismo» 
ma che sappia guidare e coor
dinare tutti i fattori del sistema, 
risolvendo cosi il problema di 
chi governerà l'innovazione in 
un orizzonte ulteriore rispetto 
allo Stato sociale costruito dal 
compromesso del trentennio 
de. Ma Ingrao non offre solo 
questa lettura «strutturale» del-
1 alternativa, offre anche una di

prospettiva che non abbiamo 
cancellato». Frasi queste che sa
ranno interpretate come un in
tento di Ingrao di ergersi a ere
de e custode di una linea «più di 
sinistra» impersonata dal leader 
scomparso. Lo stesso Natta nel 
discorso di replica reagirà assai 
energicamente ricordando co
me Berlinguer fosse stato un 
grande innovatore assillato dal
la comprensione dei modificar
si della realtà. «Raccogliere pie
namente l'eredità di Berlinguer 
questo vuol dire: andare avanti 
con audacia, cosi come egli 
seppe fare. A tener vivo il senso 
di questa eredità non è chiama
to I uno o l'altro di noi, ma tutti i 
compagni e tutto il partito!». 
Dunque di Berlinguer vale anzi
tutto l'assillo rinnovatore, quel
lo stesso che ha ispirato l'elabo
razione della piattaforma con
gressuale; e non è lecito attri
buirsi singolarmente quella ere
dità. Assai più dialogico sarà 
Natta, invece, sulla concreta 
questione della proposta di go
verno. Egri conferma di consi
derare ruenteaffatto più realisti
ca la proposta ingraiana del go
verno costituente (contro cui 
aveva ampiamente argomenta
to Nilde lotti) ma considera uti
le il dibattito che essa aveva 

rappresentanza, dalle sezioni fi
no al congresso nazionale, del
le posizioni di minoranza. 
Quando vengono in discussio
ne i suoi emendamenti riprende 
la parola e dice che non avreb
be senso insistere sulla loro vo
tazione dal momento che era 
del tutto evidente che la mag
gioranza del partito era di diver
so avviso. E pronuncia una frase 
tipica della concezione del par
tito allora imperante, il mio dis
senso resta ma esso non sarà di 
remora all'unità nell'azione e 
anche nello sviluppo della linea 
politica. Di conseguenza egli si 
astiene sia sulle Tesi che sul 
programma. La questione è 
dunque chiusa nello spirito di 
un'interpretazione dolce del 
centralismo democratico. Ma si 
alza (inutilmente) una voce, 
quella di Cario Castellano, per 
dire che la limpidezza demo
cratica comporterebbe di vota
re gli emendamenti poiché le 
posizioni di Còssutta avevano 
attraversato il dibattito dalle se
zioni fino al congresso naziona
le, e quest'ultimo doveva sanci
re il risultato di questo processo 
democratico. Ma nella temperie 
di allora la logica della conta» 
non aveva molti sostenitori. 

menu alle Tesi e al programma 
con le relative votazioni - ri
specchia assai fedelmente la 
dialettica politica già manifesta
tasi nella fase precongressuale. 
Emerge, ad esempio, una inter
pretazione della strategia del
l'alternativa con una curvatura 
più accentuatamente unitaria 
nei rispetti del Psi attraverso in
terventi come quelli di Napolita
no e di Pema II primo rende 
esplicita l'esigenza di «misurarci 
con la tradizione riformista» ma 
in un'accezione che non è certo 
quella dell'accodamento: «Toc
ca a noi in realtà farci portatori 
senza alcuna remora ideologi
ca o nominalistica, della neces
sità e dell'urgenza di una nuova 
politica rifoematrice, contribuire 
a definirla, sollecitare tutte le 
forze progressiste a muoversi 
concretamente su questo terre
no». Napolitano rivendica il la
voro fruttuoso di ripresa di con
tatto con la sinistra socialdemo
cratica europea in cui «abbia
mo sempre portato il contributo 
delle nostre esperienze e delle 
nostre idee». E rivolto a Ingrao: 
•Sempre, anche prima che il di
battito precongressuale ci con
fermasse che t compagni non 

versa lettura della crisi del siste
ma politico e istituzionale da 
cui fa derivare la sua proposta 
di un «governo costituente»: un 
governo a tempo determinato 
per varare le riforme istituziona
li essenziali e la riforma eletto
rale. È una proposta che si con-, 
frappone a quella voluta dalla 
maggioranza (il governo di pro
gramma) soprattutto per la sfi
ducia che Ingrao ha verso l'ef
fettiva realizzabilità di program
mi politico-sociali Più limitata
mente il governo da lui propo
sto dovrebbe agire sulla materia 
delle regole e delle strutture sta
tuali, lasciando impregiudicato 
il libero conflitto sociale in cui il , 
movimento dei lavoratori dovrà 
saper saldare rivendicazioni im
mediate e obiettivi di riforma 
strutturale. Con queste sue ana
lisi e proposte Ingrao toma in 
qualche modo a contrapporsi 
«da sinistra» all'asse portico-
strategico del partito, e perchè 
ciò risulti dei tutto esplicito 
«ihiude il suo discorso chiaman
do in causa Berlinguer «Questo 
non è, non sarà il congresso 
della deberlinguerizzazio-
ne.La terza via non è una paro
la morta, essa rimanda ad una 

provocato nel partito e nel con-
giraso «perchè ha stimolato at
tenzione e rilievo al tema della 
riforma dello Stato e delle istitu
zioni». E si dice convinto che 
sulla questione della proposta 
di governo per la legislatura in 
corso si può andare «ad un ap
prodo unitario» anche perchè è 
escluso che ii governo di pro-

nma sia una riedizione del-
itudente esperienza della 

solidarietà democratica. Questa 
apertura nattiana si riverbererà 
positivamente in sede di vota
zione allorché Ingrao dichiare
rà di non insistere più nella ri
chiesta di voto sul suo emenda
mento. 

Un altro episodio di dialettica 
congressuale che si segnala co
me «confronto senza rottura» è 
quello di cui è protagonista 
Còssutta. Già nel dibattito gene
rale egli contesta, sulle generali, 
l'indirizzo delle Tesi per ii loro 
esporsi a interpretazioni «mi-
glioriste» e si consente anche 
una ritorsione su Berlinguer di
cendo che «la spinta propulsiva 
della società sovietica non si 
era e non si è esaurita». Ma, for
se, l'aspetto che più gli sta a 
cuore è ii rivendicare una piena 

Ma l'episodio più clamoroso 
si verifica su una questione pro
grammatica che assumerà, da II 
a poco, un rilievo centrale nel
l'opinione pubblica e nella poli
tica. la questione nucleare. La 
maggioranza del Comitato cen
trale aveva votato una Tesi, poi 
riproposta e argomentata dalla 
relazione di Natta al congresso, 
la quale sancisce la scelta di «un 
uso limitato e controllato del 
nucleare». Era una posizione 
mediana tra quella dei nucleari
sti (eredi coerenti della conce
zione industrialista e progressi
sta del movimento operaio ita
liano e europeo) e quella degli 
antinucleari (espressione di 
una nuova sensibilità e di movi
menti ecologisti che pervadono 
sempre più anche il corpo del 
Pei). Arriva al congresso, assie
me alla Tesi di maggioranza, 
l'emendamento antinucleare 
cherecalefirmediBassolmoe 
Mussi. Si svolge un breve dibat
tito di fronte ad un congresso 
fattosi teso e appassionato (le 
tribune del pubblico sono gre
mite di fan» dell'abolizione del
le centrali nucleari). Nessuno 
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